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                       CURIA DIOCESANA – BRESCIA

Ufficio per le comunicazioni sociali


Prot. 77.09

Comunicato stampa

Oggetto: Lettera dei direttori degli uffici per la pastorale sociale e del lavoro, dei migranti, della famiglia, della salute e dell’Associazione Centro migranti della Diocesi di Brescia in merito al “pacchetto sicurezza” approvato dal Senato nei giorni scorsi

Trasmetto il testo della lettera predisposta da alcuni uffici pastorali della Curia diocesana in merito al pacchetto sicurezza approvato dal Parlamento italiano e alla “questione badanti”.

   Ai Cristiani,

         - a tutte le Associazioni che si ispirano al Vangelo

             - a tutti gli uomini di buona volontà

Gli Uffici per la pastorale sociale e del lavoro, dei migranti, della famiglia, della salute e l’Associazione Centro migranti della Diocesi di Brescia, estensori di questa lettera, il 24 marzo scorso si sono rivolti a tutti i parlamentari bresciani per chiedere un fattivo intervento su alcuni punti dell’allora Ddl-sicurezza, oggi approvato dal Parlamento. Quell’intervento si qualificava, come la presente lettera, come una richiesta scaturita nell’ambito pastorale di fronte ai problemi delle persone. Ieri come oggi il nostro intervenire non è motivato da ragioni politiche a sostegno o contro il Governo. Ci muoveva e ci muove la richiesta di attenzione alla persona umana, qualunque essa sia. Oggi, come allora, ribadiamo la nostra contrarietà ad ogni situazione di illegalità o che possa mettere in  dubbio la sicurezza di tutti i cittadini. Proprio per questo, però, chiediamo che siano poste in essere le condizioni necessarie perché chi lavora nel nostro Paese, anche l’immigrato, possa vedere riconosciuti i propri diritti.

Purtroppo non abbiamo ricevuto risposte dai parlamentari e le modalità (il ricorso al voto di fiducia) con cui il disegno di legge in questione è stato trasformato in legge hanno, di fatto, impedito ogni possibilità di discussione. 

Sottoponiamo, pertanto, le stesse richieste insieme ad una riflessione sulle badanti, a tutti i cristiani e a tutti i bresciani di buona volontà, perché a loro volta le presentino ai parlamentari che hanno eletto, qualsiasi sia il partito di appartenenza, al fine di ottener che vengano rispettati alcuni elementari diritti.  

Oggi come ieri le nostre richieste sono indirizzate: 

1-  a garantire ad ogni neonato, figlio di uno o di tutti e due i genitori clandestini, la possibilità di essere riconosciuto e registrato all’Anagrafe, senza che i genitori incorrano nel rischio di essere denunciati. Naturalmente a detto bambino va garantito l’accesso a scuola e alle strutture sanitarie, secondo il diritto internazionale.

2- ad ottenere l’eliminazione dell’imposta pari a 200,00 € per l’acquisto della cittadinanza per concessione. Si tratta di una vera e propria imposta e non di un contributo per lo svolgimento del procedimento amministrativo, ed il gettito fiscale derivante da questa nuova imposta sarà destinato per la metà al finanziamento di progetti del Dipartimento per la libertà civile dell’immigrazione del Ministero dell’Interno, che saranno rivolti alla cooperazione ed all’assistenza ai Paesi terzi in materia di immigrazione. 

3 - ad ottenere anche l’eliminazione della tassa tra gli 80,00 e i 200,00 €  per il rinnovo del permesso di soggiorno: una tassa e non propriamente di un contributo che è per il rilascio del PSE. 

Si tratta di due tasse che sono francamente offensive per un lavoratore regolare che paga le tasse e i contributi come i lavoratori italiani e che poi si vede costretto a un vero e proprio balzello supplementare, che non ha alcun senso se non quello di farlo riconoscere come differente rispetto al lavoratore italiano. Non è vero che negli altri Paesi europei sia così. Nazioni evolute come la Germania non hanno alcun balzello. 

La destinazione, poi, di detti fondi appare quanto meno punitiva, in quanto prevede che siano gli immigrati regolari a pagare per i provvedimenti contro gli irregolari, quasi che ne siano loro i colpevoli. Quanto poi ai contributi alla cooperazione ci pare proprio che questo sia un obbligo di tutti i cittadini e non di una categoria.

4. C’è, inoltre, l’impossibilità di contrarre matrimonio per lo straniero privo di permesso di soggiorno; questo limita gravemente i diritti della comunità familiare e va contro l’art. 16 della dichiarazione universale dei diritti dell’uomo “uomini e donne in età adatta hanno diritto di sposarsi e formare una famiglia”. Per noi cristiani inoltre è in gioco la sacralità del matrimonio. Il legittimo dovere dello Stato di contrastare matrimoni di comodo, deve essere attuato rispettando le esigenze del diritto a sposarsi.

Infine una riflessione sulla “badanti”. Già si notano le ripercussioni negative del pacchetto sicurezza per molte famiglie bresciane. E’ vero che una legge non ha valore retroattivo, per cui non saranno punite le badanti e le famiglie per ingresso clandestino, ma non sfugge a nessuno che possa essere punita la permanenza in stato di clandestinità. Si sta pensando, e alcuni autorevoli membri della stessa maggioranza l’hanno proposta, a un’ennesima regolarizzazione o sanatoria che dir si voglia. Ma il problema va oltre: noi abbiamo persone, le badanti, che svolgono un “regolare lavoro in nero”, che sono lavoratrici vere e utili e che non si vedono riconoscere il diritto ad essere regolari nel nostro Stato, anche qualora la famiglia che le ha assunte lo volesse. Una sanatoria tout court potrebbe favorire persone furbe, che hanno sottratto il posto a badanti regolari, accettando un salario inferiore e non volendo i contributi. Noi proponiamo e continuiamo a proporre da sempre una legge che renda possibile assumere un lavoratore straniero quando ce n’è bisogno, con una regolarizzazione veloce, soggetta solo all’alloggio e al lavoro e non dipendente da quote che richiedono anni prima di arrivare. Garantire la regolarità a chi è tra noi costituisce  un significativo contributo alla sicurezza e alla pace sociale.

Ringraziamo quanti si faranno carico di queste nostre istanze e di quanti, a qualsiasi partito appartengano o per qualsiasi forza politica simpatizzino, vorranno far capire che si può mirare alla sicurezza per tutti: per noi bresciani  e per quelli che lavorano con noi e per noi. 

Crediamo che questo lo esiga per noi il Vangelo, ma crediamo che sia condivisibile da tutti gli uomini e le donne di buona volontà.

I firmatari:

Il Direttore della pastorale della Salute    
         


Don Maurizio Funazzi

Il Direttore della pastorale sociale e del lavoro                    

 Don Mario Benedini

Il Direttore della pastorale per i Migranti      

Padre Mario Toffari

Il Direttore della pastorale familiare

Don Giorgio Comini         

Il Direttore del Centro Migranti

Giovanni Boccacci

Grazie per l’attenzione.

 






     Don Adriano Bianchi







Direttore ufficio per le comunicazioni sociali

Brescia, 09.07.09
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